
I Picasass di Baveno 

di Ernesto R Milani 

 

Il Duomo di Milano è caratterizzato dal marmo rosa proveniente dalle cave 

di Candoglia, frazione di Mergozzo, provincia di Verbano-Cusio-Ossola 

trasportato a Milano via zattere lungo il fiume Toce, il lago Maggiore, il 

Ticino e il Naviglio Grande attraversando il territorio di Cuggiono. 

Il granito rosa di Baveno è invece un materiale diverso utilizzato per altre 

strutture quali la Galleria Vittorio Emanuele II a Milano. 

La mostra sull’emigrazione dei picasass di Baveno di fine ottocento/primi 

novecento testimonia la loro esperienza di scalpellini specializzati 

soprattutto nel nordest degli Stati Uniti, Quincy, Massachusetts prima e poi 

Barre ed anche Raygate nel Vermont. 

Scalpellini che avevano grandi competenze nel taglio e scultura della 

pietra con una forte componente riguardante i diritti dei lavoratori molto 

penalizzati dalle tecnopatie come la tremenda silicosi, il mal d’America, 

che li colpiva in senza rimedi almeno fino all’introduzione dei dispositivi 

sanitari a partire soltanto dal 1936. 

Importante la celebrazione odierna – 1maggio 2026 – che ricorda la 

militanza degli emigrati di Baveno e non in un periodo di grandi lotte per il 

miglioramento delle condizioni di lavoro in generale. 

I vari pannelli illustrano le diverse componenti dell’emigrazione da 

Baveno. Si incomincia con lo sviluppo dell’estrazione del granito a 

Quincy, Massachusetts che lascia poi il primato a Barre, Vermont. 

Dal 1892 al 1920 emigrarono almeno 235 persone da Baveno su una 

popolazione tra i 2500-2700 abitanti. Il lato economico era uno dei fattori 

unito alla richiesta statunitense di procacciarsi lavoratori con grande 

esperienza attraverso il lavoro dei reclutatori delle  diverse aziende. A 

Baveno esisteva dal 1858 una scuola di formazione con classi di disegno, 

quindi chi partiva non era semplicemente manodopera adattabile a 

qualsiasi situazione di lavoro. 

Non ripeto i fiumi di parole dedicati alle traversate e all’esperienza di Ellis 

Island a New York, ma noto la solita mancanza della partenza dal porto di 



Genova con la preferenza per Le Havre, Normandia, Francia. A partire dal 

1906 con l’apertura della galleria del Sempione, si evitò di raggiungere 

Parigi via Frejus. 

Il lavoro a Barre, Vermont non mancava ma come succedeva nelle miniere 

di carbone sparse negli Stati Uniti, la mortalità tra gli scalpellini era 

elevatissima. Tra il 1900-1905  a Barre perirono 260 cavatori di cui 180 

per incidenti su un totale di 1200 (400 italiani). Tra l’altro gli scalpellini 

italiani si ammalavano più di altri perché operavano in ambienti chiusi cui 

non erano abituati. 

Il ruolo femminile era importante: crescita dei figli e molto spesso 

occupate con i pensionanti, gli immigrati senza famiglia cui  con una 

modica somma veniva garantito vitto e alloggio, spesso anche la 

lavanderia e un rapporto familiare; durante il Proibizionismo le donne 

arrotondavano l’economia familiare vendendo vino e rischiando multe e 

carcere. 

Barre era una città particolare. Mentre soltanto il 4% degli operai 

statunitensi era iscritto a un sindacato, nel 1900 oltre il 90% dei lavoratori 

di Barre era affiliato, attivo e in grado di influenzare le elezioni locali. 

Tra i vari personaggi ci fu lo scultore milanese Carlo Abate (20 ottobre 

1860 Milano – 1agosto 1941 Barre) che come molti altri portò con sé una 

conoscenza della politica europea, un’esperienza personale nell’attivismo 

sindacale, una filosofia personale che incoraggiava il pacifismo e il 

laicismo e se necessario la rivoluzione sociale. Nel 1899 erano già arrivati 

a Barre attivisti di rilievo come Emma Goldman, Eugene Debs, Mother 

Jones e Bill Haywood ed era sorto il community block, un negozio 

alimentare di comunità, una bottiglieria, una panetteria e diverse sale per 

riunioni. Tutt’oggi sulla Granite Street di Barre campeggia il medaglione 

con avambraccio e martello e le iniziale del Socialist Labor Party. Fu in 

questo contesto che Abate si associò a Cronaca Sovversiva di cui disegnò 

la testata e di cui fu anche editore in assenza del fondatore Galleani. 

Carlo Abate che proveniva dagli studi accademici a Brera, Milano, arrivò a 

New York a bordo della Normandie il 15 maggio 1896 con i figli 

Abbondio e Marta. Nel 1911 fondò la mitica Barre Drawing School, scuola 

di disegno e modellismo per disegnatori tecnici, intagliatori e scultori che 



ebbe un successo strepitoso ad un prezzo accessibile. Figura poliedrica, 

illustrò a una  comunità intera tutto quanto aveva appreso nella sua lunga 

carriera. Le colonne d’ingresso del monumentale cimitero Hope con oltre 

10.000 lapidi scolpite con cura sono di Carlo Abate come pure il busto di 

Thomas Alva Edison nel municipio di Barre. Morì nel 1941. 

Proprio alla memoria di Carlo Abate fu eretto nel 1985 l’imponente 

monumento allo scalpellino ideato da Elmo Peduzzi e scolpito da Philip 

Paini da un modello di Giuliano Cecchinelli. 

A Baveno nel 1990 Raffaele Polli scolpì un monumento allo scalpellino 

che ha però un’altra valenza. 

Il cimitero Hope di Barre è un museo all’aperto che narra la storia degli 

italiani e del loro processo di integrazione a North Barre. Nel cimitero non 

ci sono simboli religiosi in quanto la comunità italiana era formata da 

socialisti lombardi e anarchici di Carrara non inclini alla formazione di 

congregazioni cattoliche o protestanti. Il monumento più importante è 

quello dedicato allo scultore Elia Corti, la cui opera più celebre è 

rappresentata dai pannelli del monumento al poeta scozzese Robert Burns, 

esaltato dalla comunità scozzese locale ed autore di Auld Lang Syne. Elia 

Corti fu ucciso dal socialista Alessandro Garretto il 3 ottobre 1903 quando  

tentò invano di pacificare un alterco tra anarchici e socialisti.  

Una sezione della mostra ricorda invece vicende di scalpellini e delle loro 

famiglie come ad esempio Carlo Sibilia di Castelletto Ticino molto attivo 

nel partito socialista italiano di Barre coinvolto in numerosi scioperi indetti 

sia per ottenere aumenti salariali sia per avere sicurezza sul posto di 

lavoro. 

Uno degli scioperi più famosi fu quello denominato Bread and Roses  

di Lawrence, Massachusetts del 1912 sostenuti direttamente dagli 

anarchici  e attivisti dell’IWW (Industrial Workers of the World) di Joe 

Ettor e Arturo Giovannitti, arrestati ma in seguito prosciolti dall’accusa 

artefatta dell’omicidio della dimostrante Annas Lo Pizzo il 29 gennaio 

1912. 

Durante il celebre sciopero tessile di Lawrence, Massachusetts, nel 1912 

(noto come "sciopero del pane e delle rose"), Barre, Vermont, ha svolto un 

ruolo chiave accogliendo i bambini degli scioperanti per sostenerli. Molti 

bambini furono ospitati da famiglie di immigrati, in particolare da 



anarchici e socialisti, per alleviare le fatiche delle famiglie durante lo 

sciopero. 

Un’altra storia interessante è quella di Natale Cardini (25 dicembre 1881 

Feriolo – 23 marzo 1936 Barre), morto di silicosi dopo aver lavorato per 

anni come scalpellino ma noto soprattutto per la sua corrispondenza con il 

giornale dei socialisti l’Aurora del Verbano-Cusio- Ossola durante il lungo 

sciopero di barre del 1915. 

Giovanni Tomola ( 4 giugno 1880 Baveno – 18 giugno 1925 Oltrefiume 

di Baveno) attraversò 6 volte l’oceano Atlantico alla ricerca di un sogno 

infranto tra gestione di alberghi e imprese lapidee. 

Importante la documentazione che accompagna la vita di Irineo Polli (4 

luglio 1871 Oltrefiume -  31 agosto 1914 Oltrefiume) scalpellino emigrato 

a Barre, con famiglia in Italia, e costretto a ritornare per sempre nel 1907 

causa silicosi. 

Carlo Maria Pavesi (1852 Intragna – 1925 Montorfano) fu scalpellino a 

Barre con il figlio Agostino. Come spesso accadeva, fu un andare e venire 

alla ricerca di una stabilità che non raggiunse. Tornato in Italia nel 1924 

per poi ripartire, morì la moglie, si risposò ma morì poco dopo nel 1925. 

Infine, Cipriano Albertoletti di Mergozzo (1888- 1972) che anziché il 

picasass scelse di fare l’offelliere. Raccolse in un suo diario decine di 

ricette varie partì per gli Stati Uniti nel 1906 da Southampton. Durante la 

prima guerra mondiale fece parte dello sforzo bellico nella città di 

residenza, Pittsburgh e riuscì a farsi assumere come cuoco alla mensa dei 

soldati riservisti. Al termine della 2° guerra mondiale ritornò per sempre a 

Mergozzo. Morì a Ornavasso nel 1972. 

 

Una breve rassegna da approfondire, soprattutto per non dimenticare. 
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